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Secondo turno, mercoledì 
prossimo, per le Coppe eu
ropee di calcio. Un mercole
dì che vedrà tutte e quattro 
le formazioni italiane anco
ra rimaste in gioco (sono 
uscite dt scena Milan e To
rino) impegnate in trasferta: 
in Coppa delle Coppe la Ju
ventus andrà in Bulgaria con
tro il Boroe Stara Zagora 
mentre in Coppa UEFA In
ter, Napoli e Perugia vi
siteranno rispettivamente il 
Borussla Moenchengladbach 
(RFT), lo Standard Llogl 
(Belgio) e l'Aris Salonicco 
(Grecia). 

Mercoledì quattro 
italiane in Coppa 

Un avversario non molto' 
pericoloso, almeno sulla car
ta, quello cho attende la Ju
ventus in Coppa delle Cop-. 
pe. Il Boroe Stara Zagora 
non può vantare titoli im
portanti nel suoi annali, nep
pure nel campionato bulga
ro, anche se paro pratichi 
un gioco aggressivamente of

fensivo che potrebbe dare 
qualche preoccupazione a 
.Trapattoni. Nel primo turno 
'il Boroe ha eliminato 1 po
lacchi deU'Arka Gdynia per
dendo per 3-2 in trasferta e 
vincendo per 20 in casa. Nel-
l'ultima partita giocata nel 
suo campionato è stato scon
fitto per 2-1 sul campo dal

lo Sliven. La Juventus, come 
si ricorderà, nel primo tur
no aveva eliminato gli un
gheresi del Raba Eto. 

L'Impegno più gravoso do
vrebbe essere quello che toc
cherà in Coppa UEFA all'In
ter contro i tedeschi del 
Borussia Moenchengladbach. 
Sia l nerazzurri oggi, sia 1 
tedeschi, ieri, hanno conclu
so in pareggio le rispettive 
partite dei campionati na
zionali ma con ben diverso 
andamento di gioco: l'Intor 
ha strappato uno stentato 
0 0 a Catanzaro mentro ti 
Borussia è uscito a testa al

ta dal campo del Colonia do
po aver rimontato tro roti, 
essere andato in vantaggio 
por 4-3 o avere concluso In
fine con un 4-4 che dico tut
to sull'agonismo degli uomi
ni di Jupp Heynkos. 

Molta attenzione dovrà fa
re anche il Napoli contro 
lo Standard Liegi, una dello 
due squadro belgho, con l'An-
derlecht, cho frequentano a-
bltualmente la scena inter
nazionale. Allenato dall'ex 
tecnico della nazionale olan
dese, Ernst Happel, to Stan
dard ha superato abbastanza 
facilmente il primo turno 

contro gli irlandesi dol Giù-
nuvon. Il Napoli ha avuto 
Invoco il suo da faro per su-
pei aro i greci dell'Olympia-
kos. 

Viaggio in Greclu, a Salo
nicco, per il l'ornala cho af
fronta l'Aris, una dello tro 
squadro dol capoluogo mu-
ecdono (con Pook o IruklLs) 
cho militano nella .sodo « A » 
greca. Nel primo turno l gre
ci hanno fatto un buon col
po eliminando l portoghesi 
dol Donnea CM in casa o 
1-2 a Lisbona ) moti tro il Pe
rugia ha « fatto fuori » la Di
namo di Zagabria. 

Nel derby della Mole 
sconfitto 

il favorito Torino 
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TORINO-JUVE — Gentil*, Zoff e Cabrini di corta negli spogliatoi. TORINO-JUVE — Marco Tardali! con molta frtddtzxa calcia il pallone che dark la vittoria ai bianconeri. 

Tardelli trascina la Juve: 2-1 
[ bianconeri hanno saputo rimontare con sufficiente disinvoltura la rete segnata da Graziani: prima 
grazie ad una incertezza del portiere Terraneo e ad una prodezza del centrocampista juventino 

E avrei 
fatto tredici,., 

Sono incaszato, Santità. 
Non con Voi, beninteso. 
Anzi, lo sforzo di conden
sare simpatia nella Santi
tà Vostra messo in opera 
in questi dodici mesi dal
l'Organizzazione ha conta
giato pure me nell'euforia 
generale. Non poteva esse
re diversamente, dato il ri
spetto osservato delle re
gole retoriche classiche. 
Gli ingredienti ci sono tut
ti, per una simpatica e pa
tetica evocazione, e tutti 
sono stati esibiti dal vo
stro ministero della Pro
paganda, giustamente. Ci 
commuove la Vostra uma
nità, si di Sovrano (che 
viene di lontano) ma di 
uomo come noi, che ha 
fatto l'operaio, il poeta, il 
drammaturgo, l'attore e ha 
avuto persino l'amorosa. 
Ed ora col candido vesti
to non disdegnante la mi
se popolare di un sombre
ro messicano o di un cap
pello d'alpino. 

Dove però l'Organizza
zione ha fatto centro dav
vero, caricandovi il solito 
fascino interclassista, è 
stato nello svelamento del
le Vostre pratiche sporti
ve, con la pedagogica ria
bilitazione della mens sa
na in corpore sano, cioè 
genio e regolatezza. Nuo
tatore, sciatore, alpinista, 

Il giorno dopo 
in ciascuno di noi brilla 
una segreta speranza, di 
vedervi un giorno scende
re, inatteso, nelle fredde 
acque del Tevere per il ci-
mento invernale come ac
cadde nel fiume giallo al 
già anziano Mao Tse. Ma 
la popolarità sportiva por
ta con se rischi che vanno 
calcolati, primo fra tutti 
l'antagonismo, la rivalità, 
il dualismo: Burlali e Cop
pi, Moser e Saronni. E 
adesso ne abbiamo scoper
to uno nuovo, Paolo Rossi 
e Giovanni Paolo II. 

Consentitemi umilmente, 
Santità, di contestarvi un 
metodo fino a oggi impu
tato soltanto alla Juven
tus dell'Avvocato, la sog
gezione arbitrale. Gioco 
da sovratii? Sarebbe slato 
bello invece vedervi al 
San Paolo, assieme, piut
tosto di relegare il più gio
vane antagonista al sabato 
con sleale abuso di forza 
e con tutte le conseguen
ze del caso. Lo faceva To
gliatti, lo fa Pertini e per
sino Andreotti; lo fanno 
Elisabetta II, Carter e Gi-
scard; senza anticipi, nel 
rispetto della propria so
vranità (che è la sovrani
tà popolare). 

Sono incazzato, Santità, 
e dioneguardi di imputar-
vene colpa alcuna. La vit

tima innocente sono io, 
che inseguivo da anni il 
fatidico tredici al Totocal
cio: tutto esatto, compre
sa la X dell'invalidata Na-
poli-Perugia (con il con
corso di un Barbaresco 
annacquato, com'è da an
ni, in barba alle leggi DOC 
dello Stato italiano). Ho 
figli, avevo progetti, tra i 
quali un pellegrinaggio di 
ringraziamento, a piedi, 
dallo Stadio a Santa Itila. 
Ditemi, Santità, chi mi ri
sarcisce adesso? Nemmeno 
lo sciaguratissimo Radice 
e la sua squadra di com
plessati mi hanno ricom
pensato. Sono a mani vuo
te, svuotato dalla delusio
ne come un esule sradi
cato, mentre a Radice al
meno, dojm questa parti
ta, rimane aperta l'alter
nativa di una fortunata e 
per lui ricca emigrazione. 
In Messico, come istrutto
re di polli, in una variante 
a lui più congeniale della 
classica lotta dei galli. Og
gi ho gridato due volte: 
Castellini..., ma il Giagua
ro non è più qui. Stava a 
Napoli, ieri, appunto, in 
attesa di Sua Santità. Ec
co, sono incazzalissimo an
che con lei, ben radicato 
signor Radice. 

Folco Portinari 

MARCATORI: Graziani (T) al 
30' del p.t.; Bettega (J) al 
33' del p.t.; Tardelli (J) al 
24' del s.t. 

TORINO: Terraneo 6; Volpati 
7, Vullo 5 (Grego n.c. dal 
29' del s.t.); Mandorlati G, 
Canova 6, Salvador! 6; Clau-
dio Sala 7, Patrizio Sala 6, 
Graziani 7, Pecci 6, Pillici 5 
(12. Coppa roni, 14. Paganel
li). 

JUVENTUS: Zoff 7; Cuccù-
reddu 7, Cabrini 6; Furino 6, 
Brio 6, Sci rea 6; Fanna n.c. 
(Gentile dal 19' del p.t. 6), 
Tardelli 8, Bettega 7, Verza 
6, Virdis 6 (12. Bodini, 14. 
Marocchino). 

ARBITRO: Bergamo di Livor
no 7. 
NOTE: bella la giornata, 

buono il terreno di gioco. 
Partita ovviamente accesa, co
me ogni derby vuole, ma sen
za gravi incidenti di gioco: 
un sacco di ammoniti (Brio, 
Furino, Gentile, Patrizio e 
Claudio Sala) ma tutti Der 
proteste. Conigli in campo 
prima dell'inizio del match, 
conigli vivi e vegeti con ad
dosso una maglia granata, ul
tima trovata del tifo bianco
nero. Spettatori 57 mila cir
ca di cui 44.939 paganti per 
un incasso di 176 milioni 567 
mila 400 lire. 

Dai nostro inviato 
TORINO — Tradizione pun
tualmente rispettata. Squadra 
favorita perde il derby. II To
rino, cosi, parte forte di ge
nerali consensi e a vincere, 
alla fine, è la Juve. La quale 
Juve, per la verità, non ruba 
niente, e se in chiusura, eb
bra di gioia, fa mucchio in 
mezzo al campo, la si può an
che capire. Vincere un derby 
è sempre gran cosa, figurarsi 
vincerne uno che sembrava 
ormai irrimediabilmente com
promesso. Il Torino infatti, ar
tefice ammirato di un otti
mo avvio, era parso peren
toriamente determinato a sfa
tare una volta tanto la tradi
zione. Era andato in vantag
gio, il Torino, giusto alla 
mezz'ora c_n un gran gol di 
Graziani che non aveva man
cato di sottolineare in più oc
casioni il suo attuale buon 
momento; e, sullo slancio, a-
veva poi insistito con la si
curezza, con la spavalda di
sinvoltura persino, del più 
forte, del più forte, diciamo, 
convinto d'esserlo. I «cugi
ni» al cospetto, sembravano 
essersi fatti piccini, piccini; 
non rassegnati questo no, ma 
Umorosi, abbottonati, intenti 
a proteggersi per timore del 
peggio. Già dopo una ventina 
di minuti Trapattoni, visto lo 
andazzo, aveva richiamato in 
panchina Fanna e lo aveva 
sostituito con Gentile. Alla lu
ce del risultato una mossa ap
parsa, se vogliamo vincente, 
ma alle origini soltanto una 
misura cautelativa viste, ap
punto, le vere intenzioni del 
Torino. Un Torino, insistia
mo, che si era mosso subito 
bene, forte di un centrocam
po che magari poco concede
va allo stile, ma molto offri
va in fatto di pratico rendi
mento. 

Con Peccl a curare * im
porre le geometrie, aveva so
prattutto modo di farsi vale
re il giovane Mandorllni, e 
pure il ruvido piede di Patri
zio Sala trovava puntualmen
te modo di rendersi utile. 
L'altro Sala, poi, non manca
va occasione di illuminare di 
tanto in tanto un po' tutti 
con le sue rime. Un gran bel 
Toro, insomma, e la Juve ne 
sembrava, diciamo, in sogge
zione. In quelle svelte trame 
di color granata durava fati

ca a raccapezzarsi; in mezzo 
al campo Verza, che sentiva 
d'aver per le mani l'occasio
ne che può valere tutta una 
stagione, un po' forse ne era 
intimorito: grande impegno, 
lavoro costante e gravoso ma 
tutto sommato sbiadito o con
fuso. Per fortuna sua, della 
Juve, un maestoso Tardelli, 
da due anni almeno lontano 
dalle felicissime attuali condi
zioni, a tappar buchi, ad al
lacciare strappi, a puntellare 
crepe, a tenere insomma be
ne o male in piedi la barac
ca. Un aiuto, al massimo, po
teva darglielo Bettega, in chia
ra giornata di luna buona, che 
lasciava di norma solo in a-
vanti il Virdis allupato ma 
come vuoto dentro di sem
pre, per « tornare » a suggeri
re qualche Idea o a dare un 
logico senso al gioco. Comun
que, al gol di Graziani, il di
sagio bianconero sembrò cre
scere in maniera da lasciare 
aperti ben pochi spiragli alle 
speranze. 

Derby chiuso, allora, dopo 
soli 30' di gioco? Non si pote
va che supporre di si, quando 
come d'improvviso la difesa 
granata si concede un attimo 
di collettivo sbandamento e 
Terraneo conclude il patatrac 
lasciandosi letteralmente ip
notizzare da un tocco sornio
ne del solito, astutissimo Bet
tega. Qui la cabala e la tradi
zione ritornano in ballo. Il 
Torino schiuma rabbia, per 
la « volta buona » che subito 
intravede può sfuggirgli, la 
Juve torna ardita e coi pro
verbiali fichi secchi vuol giu
sto far nozze. Per intanto, di
ciamo, si accontenta di pren
der tempo con la sola e pa
lese ambizione di arrivare al 
riposo senza danni e qui con
nettere. 

Nella ripresa, poi, si sareb
be visto. E nella ripresa, in
fatti, era una Juve diversa. 
In grado, quanto meno, di 
giocare da pari a pari. Sem
pre più efficace, alla distan
za, Tardelli fino a diventare 
il padrone ammirato del cen
trocampo, sempre tatticamen
te ben piazzato Bettega, me
glio «entrato» nella partita 
Verza, gladiatorio, e pulito bi
sogna dire. Gentile, che aveva 
nei frattempo rilevato l'ac
ciaccato Cabrini nel sempre 
difficile compito di montar 
la guardia a Claudio Sala, più 
disinvolto Brio, pur belando 
sempre, su Graziani, puntuai 
mente preziosa l'esperienza di 
Scirea ancorché cauto per la 
caviglia fresca d'incidente. 
Una Juve che andava meritan
do, per intiero, il pareggio 
che stava conducendo in por
to, una Juve che, ancora pres
soché inaspettatamente, pas
sava a un certo punto addi
rittura in vantaggio. Con un 
gol, fra l'altro, spettacolare. 
Un errore di Danova alle sue 
origini, ma una prodezza 
schietta di Tardelli, manco a 
dirlo, alla sua conclusione. 
Qui il Torino non tradiva il 
suo buon nome; qui il Toro, 
diciamo, si scagliava, testa 
bassa e nari fumanti, in im
mediato forcing. Ma il Toro 
purtroppo, diciamo anche, 
concedeva alla Juve due gio
catori: Vullo uno, mai entra
to con un qualche peso nel 
vivo del match e solo a un 
quarto d'ora dalla fine sosti
tuito dal forse giustamente 
polemico Greco, e Pulici, an
nichilito dal bravo Cuccured-
du, l'altro. E comunque, il 
Torino, sarebbe alla fine ar
rivato a ristabilire il pareg
gio, giusto alla scadere del
l'ultimo .ninuto e manco a 
dirlo con Graziani, senza una 
grandiosa parata di Zoff. Ma 
Zoff era pur 11 per quello. Per 
salvaguardare ad un tempo la 
porta della Juve e la forza 
della tradizione. Capacissimo 
che al « ritorno » le cose si 
invertano. Juve favorita e To
ro vincente. Zoff nella poi' 
vere e Terraneo sugli altari. 
Aspettiamo di vedere. 

Bruno Panzera 

Tabelloni 
incendiati 

dopo la partita 
TORINO — Incidenti, che 
si sono protratti per oltre 
un'ora, si sono verificati 
subito dopo la conclusio
ne della partita. Mentre 
le due squadre lasciavano 
il campo, dalla «curva 
maratona » — tradiziona
le sede dei « clubs » gra
nata — è cominciato il 
lancio di oggetti vari; al
cuni tifosi sono anche en
trati in campo, subito re
spinti dalla polizia, con
tro la quale è infittito al
lora il lancio di bastoni. 

Gli agenti sono allora ri
piegati verso il terreno di 
gioco, mentre alcune de
cine di persone inferocite 
— non si sa bene da co
sa, dal momento che la 
partita aveva avuto svol
gimento regolare, senza 
che alcuna decisione arbi
trale ne avesse influenzato 
il risultato — scavalcava
no la rete, balzando sulla 
pista atletica dove, sfascia
ti alcuni tabelloni pubbli
citari, li hanno incendia
ti. 

Alcune persone sono sta
te fermate sia dalla poli
zia Sia dai carabinieri. 

Trapattoni : 
«Abbiamo 

reagito 
al gol 

di Graziani» TORINO — Un momento degli Incidenti di fina gara. 

Nostro servizio 
TORINO — Due incertezze difensive del To
rino che danno via libera al successo dei 
cugini. La curva Maratona che a perdere non 
ci sta, soprattutto se si tratta della Signora. 
Incidenti nel suddetto settore subito dopo II 
fischio finale. Relativo ferito portato via in 
barella. Insomma proprio atmosfera da 
derby... Trapattoni che tra l'altro ha per noi 
schierato la migliore formazione possibile 
(Causio a parte) esce dagli spogliatoi con 
l'espressione tipica dell'uomo soddisfatto (ov
viamente...). Mister, questa Juve non è poi 
tanto dimessa... «Certo, Sono orgoglioso del 
ragazzi per il modo con cui hanno saputo 
reagire al gol di Graziani. Ho notato una 
vivissima forza di reazione, una grande ca
parbietà e volontà di recupero, segno che il 
carattere c'è». 

Perché ha tolto dopo appena dieci minuti 
Fauna per sostituirlo con un difensore. Gen
tile? «Perché li libero Scirea era reduce da 
uno stiramento e quindi volevo cautelarmi 
e poi Fanna non era in condizioni fisiche 
perfette». Come ha visto il Toro? «Cosa vi 

devo dire. Il pressing granata non è grade
vole affatto, ve lo garantisco. Attaccano a 
testa bassa ed è difficile contenerli. Ringrazio 
Zoff che sul finale ha salvato la partita su 
quel bolide di Graziani». Vinicio Verza at
torniato dai colleglli è l'immagine della feli
cità. «Sono contentissimo, ripeto, conten
tissimo! ». Non aveva paura per essere de
buttante al derby? « Paura! Io non ho paura 
di nessuno e poi non è vero che ero al de
butto perché tra 1 ragazzi di straelttadine 
ne ho giocate a bizzeffe». 

Come le è sembrato il Torino? «Hanno 
impensierito soprattutto nel calci d'angolo o 
nei tiri piazzati». E se ne va accendendosi 
una meritatisslma sigaretta. Ecco in ultimo 
l'opinione di due che la partita se la sono 
veduta senza alcun spreco di energia... Ci 
riferiamo al panchinaro Bottini e al... pensio
nato Morlnl. Dice il primo: « Veramente una 
bella Juve, mi è piaciuta moltissimo». Dice 
11 secondo: «Bella partita, magnifici ragazzi, 
quelli in maglia bianconera s'Intende...». 

Renzo Pasotto 

Radice : 
«Due papere 

e abbiamo 
perso 

il derby» TORINO-JUVE — Gentile, Zoff e Cabrini imboccano precipitosamente 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Tifosi impazziti sugli spalti della 
curva « Maratona » scavalcano ed entrano in 
campo e bruciano I cartelloni delia pubbli
cità e lacerano il tappeto di « tartan » del 
«Comunale». C'è una antica ruggine con le 
forze della polizia e si guardano a distanza 
ravvicinata. Mentre Gigi Radice sommessa
mente offre una «sua» spiegazione della 
sconfitta granata, da fuori giunge U rumore 
di schioppettate e di scontri. Bisogna risa
lire al 1963 per scovare due sconfitte conse
cutive dei Torino nel derby. 

Radice: « La partita l'avete vista anche voi. 
Loro 1 primi dieci minuti del secondo tempo 
e basta e noi due papere che ci sono costate 
la prima sconfitta del campionato. La par
tita ha avuto un alto livello agonistico e 
slamo anche andati vicini al litigio». 

Il collega della RAI approfitta per intervi
stare Radice e accusa 11 Torino di alcune 
ingenuità sul piano collettivo. Radice scal
pita, non ci sta: «La deviazione di Bettega 
ha trovato impreparato Terraneo ma si tratta 
di un errore irripetibile. Non può far storia ». 

Radice dissente da quanti insistono sul 
pronostico della vigilia che «lava favorito il 
Torino: «Se così fosse allora vuol dire clic 
noi non siamo una squadra forte e quindi 
abbiamo chiuso ». 

Cosa pensa Gigi Radice di Pulici. di que
sto «gemello» della mutua? Gigi Radice os
serva che l'analisi sui singoli è un problema 
interno della squadra e della società e quindi 
zitto e mosca. 

Pulici ha dribblato i giornalisti ed è uscito 
da una porta secondaria. Terraneo ammette 
di aver sbagliato: « K* colpa mia, non esisto 
una spiegazione». 

Continua a bruciare il « tartan » e intanto 
i notabili delia tifoseria granata stanno ri
portando nel foyer dello stadio iti discus
sione vecchi temi. Si parla di Greco e di 
Vullo e di tattica difensiva e qualcuno giun
ge a dire che è stato nonetto ad imporre 
Greco nella ripresa, nonetto è il primo a 
smentire. 

Nello Paci 

Dopo novanta noiosi minuti 

Accontenta tutti lo 0-0 
tra Inter e Catanzaro 

Mazzone ha studiato accuratamente 
una complessa tattica per bloccare 

la prima in classifica 
Debutto stagionale del libero Marchetti 

I milanesi hanno premuto a lungo, ma senza 
gran costrutto - Palanca ancora all'asciutto 

CATANZARO: Mattolinl 7; 
Sabadini 7, Groppi 7; Mar
chetti 7, Menichini 7, Zani-
ni 7; Nicolinl 7, Orati 7, 
Braglia 8, Maio 7, Palanca 
7. (IL. 12 Trapani, n. 13 Re-
gneri n. 14 Bresciani). 

INTER: Bordon 7; Canuti 6, 
Baresi 6; Pasinato 5, Mozzi
ni 5 (dal 2T Pancheri), Bi
ni fi; Orlali 6, Marini 7.Am-
bu 5, Beccalossi 5, Muraro 

5. (n. 12 apollini, n. 14 Al-
tobelli). 

ARBITRO: Lattami di Ro
ma, >. 
NOTE: Cielo oscurato dalle 

nubi, ma soltanto all'inizio 
delia gara, e vento che non 
ha disturbato il gioco. Spetta
tori 21.233, di cui 19.286 pagan
ti per un incasso di 131.069.000 
lire. Angoli 7-4 per l'Inter. 
Ammoniti: Nicolinl, Pasinato e 
Beccalossi. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Per fare il 
pari a reti inviolate con il 
grande « mostro » nerazzur
ro, Mazzone si è studiato il 
copione sino alla virgola. O-
gni suo ragazzo doveva reci
tare la sua parte e l'improv
visazione era tassativamente 
vietata. Anzi, per piegare l'In
ter, o almeno per costringerla 
a giocare una deludente parti
ta se ne è inventata una più 
del diavolo. Il mister giallo-
rosso comincia facendo pre
tattica. A Bersellini fa vedere 
un Chimentl che scalpita al
l'interno dello spiazzo del cam
po che dà negli spogliatoi. 
Poi invece non schiera l'ex pa
lermitano neppure in panchi
na. Con il numero 9, travesti
to da punta c'è invece Braglla 
e, mentre Marchetti gioca nel 
suo ruolo di libero per la pri
ma volta con la casacca gial-
lorossa, Menichini torna a 

fare il difensore puro. 
L'o imbroglio » del bravo e 

fantasioso Mazzone si può di
re sia riuscito alla perfezione. 
Il centrocampo è stato ben 
quadrato, mentre la difesa è 
stata diretta da un Marchetti 
che si è adoperato in un de
butto di tutto rispetto. 

Nella squadra giallorossa, 
priva di Chimenti, a fare la 
sua parte di punta c'è rima
sto contro l'Inter solo Palan
ca. 

Nell'Inter, invece, è tutto co
me da copione, solamente che 
la parte scritta da Mazzone 
non collima con quella di Ber
sellini. Mozzini a centrocampo 
dovrebbe essere alle prese con 
Braglia, Ma lo stopper neraz
zurro non potrà mai fare la 
guardia al falso centravanti. 
Lo 0-0, dunque è stato scritto 
da queste righe, ma anche su 
altre: un Muraro inconcluden
te e non certo all'altezza delle 
sue recenti prestazioni, visto 

«È colpa del vento» 
afferma Bersellini 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Il primo a farsi vedere negli spogliatoi del
l'Inter, è Altobelli, che è stato in panchina. La sua dichia
razione è salomonica: « L'Inter ha cercato di vincere — dice — 
ma il Catanzaro non voleva perdere». Per Bersellini, per 
niente giù di corda, a disturbare il gioco della sua squadra è 
stato il vento. Seconda ragione alla base del pari, la forza 
difensiva del Catanzaro che ha praticamente chiuso ogni varco. 
«Qui, Io sapevamo, per tutti è un campo difficile». Ma 
l'Inter non doveva giocare fino in fondo il suo ruolo di capo
lista? « Noi abbiamo attaccato, l'abbiamo fatto come pote
vamo, con un Muraro che ha riportato una contusione ci 
ginocchio nei primi minuti di gara (lo scontro è con Nicolinl 
al 2', ndr). Poi — continua il mister nerazzurro — anche 

Mozzini è dovuto andar via e non potevo certo obbligare 
Pancheri a spostarsi in avanti*. 

Dall'altra parte, negli spogliatoi giallorossi, un Mazzone più 
disteso e quasi sorrìdente. Perché Chimenti e Ranieri non 
hanno giocato? «Perché faccio giocare solo chi è in piena 
forma » ribatte deciso. In quanto al risultato, Mazzone ricorda 
che a giocare con il Catanzaro era l'Inter, e che il pareggio 
dunque gli sta bene, anzi benissimo. « Oggi — si complimenta 
— siamo stati molto abili e bravi a contenere l'Inter, abbiamo 
perfino sfiorato due volte il gol con Palanca e qualche volta, 
con un po' di faciloneria che non approvo, i ragazzi si sono 
anche spinti in avanti». 

Per Mazzone il pari coi nerazzurri è insomma come una 
boccata d'ossigeno. «La nostra situazione psicologica non è 
certo alle stelle ». Poi, dopo aver fatto i complimenti alla sua 
squadra, ii fa agli avversari, ma senza concedere più dt tanto. 
«L'Inter ha giocato una bella partita, ma 11 merito è anche 
del Catanzaro; Marini è stato uno dei più bravi In campo. 
Perché slamo stati bravi? Perché abbiamo liberato Mozzini 
e Baresi preferendo il gioco che chiude gli spazi per puntare 
qualcosa sul contropiede, sul lanci lunghi». 

Nuccio Marnilo 

CATANZARO-INTER — Manca, «ole davanti a Bordon, sciupa una favorevolissima occasione. 

anche che c'è stato un Groppi 
che non lo ha mai mollato; 
un Ambu tenuto nei sacco da 
Menichini e un Beccalossi che 
non ha saputo approfittare di 
qualche libertà concessagli da 
Grazi. Oliali, inoltre, quando 
mette la testa fuori dalla metà 
campo non riesce ad impres
sionare nessuno. A fare un po' 
di faville è Marini. 

Ecco l'Inter, in dimensioni 
ridotte rispetto alle aspettati
ve. Quanto al Catanzaro non 
fa proprio muro, ma control
la con centrocampisti e difen
sori insieme la palla; i neraz
zurri annaspano m questo vor
tice cercando di mantenere a 
galla la barca e il buon nome 
della famiglia. Se il loro com
pito di primi in classifica e di 
candidati allo scudetto li ob
bliga ad attaccare, non è che 
ne rifiutino il ruolo. Tuttavia 
la squadra di Bersellini attac
ca con confusione, senza uti
lizzare, come fa di solito, le 
sfuriate di Pasinato, ma limi
tandosi a sparacchiare. 

Il risultato bianco fa como
do a Mazzone. C'è da tirare 
su gli animi dei suoi ragazzi 
e quelli della tifoseria. La 
stessa idea dello 0-0, anche se 
i nerazzurri non hanno pro
blemi di morale, finisce poi 
per sembrare buona anche a 
Bersellini. 

Per l'Inter è dunque solo 
un macinare di azioni su azio
ni, tante, troppe, che finisco
no per non impensierirò più 
nessuno quando se ne è sop
pesata la vera consistenza. 

La cronaca è quindi misera 
di brividi. Comunque, il pri
mo tiro a rete è dei padroni 
di casa. Succede al 6*. Poi 6 
il batti e ribatti. Il Catanza
ro saggia gli avversari di lus
so; l'Inter non riesce ad usci
re dalla teoria infinita delle 
triangolazioni con uno sche
ma, anche se si spinge avan
ti come un panzer. Soltanto 
al 23' si accende per un mo
mento la luce rossa. A spin
gere il bottone è Pasinato che 
coglie un palo al quale nes
suno negli spogliatoi nerazzur
ri si appellerà per recrimi
nare. 

Al 30' un « quasi rigore » tut
to da vedere alla moviola. 
Maio è lanciatissimo in area, 
Baresi Io tocca e va a gambe 
levate a due passi da Bordon. 
Per Lattanzi è tutto regolare. 
Al 35' risposta dell'Inter che 
finalmente trova un altro 
varco. Il tiro è del « secondo 
libero» Mozzini e piccola pa
pera di Mattolini che si la
scia sfuggire la palla. Per for
tuna c'è Groppi che rimedia. 

Al 39' ci prova Ambu di le
sta. Ma la bussola dell'Inter è 
già per metà impazzita. La 
navigazione è in mare aperto, 
mentre il Catanzaro provoca 
grosso ondate spingendosi an
che in avanti. 

ET il momento di Palanca 
che sciupa l'unica vera azione 
della partita che in 90 minu
ti sia capitata ai giocatori ca
labresi, i quali ormai sono 
convinti fino in fondo che con 
i nerazzurri si possa al mas
simo fare un pari senza reti. 
A lanciare Palanca 6 Braglia, 
lucidissimo quando deve smet
tere gli abiti del difensore. 
I/estrema punta giallorossa 
sfugge a Canuti, ma sbaglia 
da due passi mandando alto 
sulla porta di Bordon. 

Il secondo tempo non ha 
emozioni. Esce Mozzini, ma 
Io rimpiazza Pancheri senza 
che il gioco cambi un gran 
che. Sul taccuino a questo 
punto c'è poco: al 3" nocca 
lossi sparacchia a lato; Oria-
li è fermato al limito dell'a
rca da Nicolini che fa di tut
to. Il finale è per un Palanca 
(ancora con una sola reto nel 
carniere alla settima settima
na di campionato) ma è una 
fiondata alta dalla sinistra. 

Nuccio Marullo 


